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QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA 2008
La luce degli occhi che il cieco nato percepisce per la prima volta in vita è una realtà, ma è anche segno di un’altra luce.

Quest’altra luce è Gesù; l’ha detto lui stesso: <io sono la luce del mondo>.

Gesù è venuto a dissipare le tenebre del peccato, è venuto a liberare l’uomo dalle sue cecità interiori, è venuto a liberare il cuore umano e il mondo intero dai mille accecamenti, come possiamo vedere ogni giorno osservando i comportamenti strampalati e i ragionamenti irrazionali degli uomini.
In questo episodio è possibile riconoscere il cammino di fede del cieco nato in mezzo a molte difficoltà e vere opposizioni.

L’episodio dice chiaramente che Gesù non solo porta la luce, ma è la luce dell’uomo e del mondo; però la sua luce non si impone, ma solo si propone alla nostra libertà.

Il cieco nato, avuto gratuitamente il dono della luce degli occhi e soprattutto il dono della luce della fede, incomincia subito a proclamarla riconoscendo Gesù come profeta.

Gli chiedono i farisei: <Tu che dici di lui dal momento che ti ha aperto gli occhi?>.

Egli rispose: <E’ un profeta>.

Questa affermazione chiara del cieco su Gesù provoca la reazione violenta dei Giudei.

Vengono chiamati e interrogati i genitori del cieco… i quali si lavano le mani.

Viene poi di nuovo interrogato il cieco e si fa pressione su di lui perché affermi che Gesù è un peccatore.
Ma il cieco profitta per fare un’altra affermazione a favore di Gesù; afferma che Gesù è <da Dio>.

Dice: <Se costui non fosse da Dio, non avrebbe potuto aprirmi gli occhi>.

Il cieco nato, ormai guarito, è pronto a patire per la verità.

Gesù gli ha aperto gli occhi; il fatto non può essere negato, perché è un fatto evidente; lo si deve riconoscere, costi quello che costi, anche l’espulsione dalla sinagoga… la verità deve essere riconosciuta e affermata in modo chiaro.

Il cieco nato guarito dimostra di amare la verità, dimostra di essere pronto a pagare di persona per amore della verità.

Ed ecco, dopo tante vicissitudini, umiliazioni e sofferenze, l’incontro del cieco nato guarito con Gesù in persona.

E’ Gesù che si fa incontrare; la fede è sempre un dono gratuito di Dio.
E il cieco professa la sua fede in Gesù; gli dice: <Credo, Signore>.

Da notare anche il gesto che il cieco guarito compie: quello di prostrarsi innanzi a Gesù; è il gesto dell’adorazione.

Il cieco guarito è quindi arrivato a vedere in Gesù la sua divinità; non vede in Gesù solo un profeta e un mandato da Dio; professa la sua divinità e lo adora come Dio.

Nell’incontro di Gesù con la Samaritana è messo in evidenza l’impegno apostolico della donna: portare a Gesù chi ancora non lo conosce.

La Samaritana infatti trascina a Gesù gran parte dei suoi compaesani.

Qui, nell’episodio del cieco nato, è sottolineato il legame tra fede e adorazione.
<Io credo, Signore>, dice il cieco guarito, e <gli si prostrò innanzi>.

Ciascuno di noi deve compiere un cammino di fede.

Questo cammino non è uguale per tutti, gli uomini non sono fatti in serie.

Ma ci sono alcuni elementi che sono presenti in ogni cammino di fede.

Il primo elemento è che l’iniziativa non è mai dell’uomo, ma è sempre di Dio:

· è Gesù che aspetta la Samaritana al pozzo e la interpella;

· è Gesù che entra nella vita del cieco nato, a sua insaputa;

· è Gesù che chiama Pietro e tutti gli altri Apostoli; dice loro: <Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi>;

· è Gesù che fulmina Saulo sulla strada di Damasco e lo trasforma profondamente.
Gli esempi potrebbero continuare all’infinito; chi si è convertito da adulto, può vedere che è stato Dio a prenderlo per i capelli e a tirarlo fuori dal pantano.

Il secondo elemento del cammino di fede è la confessione della fede.

La fede deve essere professata, se vuole essere autentica.

Gesù ha detto che non riconoscerà davanti al Padre suo coloro che non avranno riconosciuto lui davanti agli uomini.

Ecco perché la Chiesa vuole che i cristiani a Messa professino la loro fede a voce alta, con la recita del Credo.

Con la recita del Credo ogni fedele professa in prima persona la sua fede davanti a tutti gli altri.

Purtroppo molti non dicono il Credo a voce alta… forse per vergogna o per pigrizia…
Chi non si sente di professare la sua fede a voce alta dovrebbe dubitare dell’autenticità della sua fede.

Se tutti recitassero il Credo ad alta voce, ne verrebbe una vicendevole edificazione nella fede. 

Non lasciamo mancare ai nostri fratelli di fede il nostro apporto perché ne venga un aumento di fede.

Il terzo elemento del cammino di fede è la disponibilità a patire per Cristo e con Cristo.
Chi pensa di seguire Cristo senza patimenti, senza guai, senza umiliazioni, senza sofferenze, è un illuso.

Il cieco nato ha tutti contro; non viene sostenuto nemmeno dai suoi genitori; è pronto a rimanere solo, ma con Cristo.

La sorte del discepolo non può essere molto diversa da quella del maestro.

La decisione di voler evitare la croce ad ogni costo conduce ad un grave e pericoloso annacquamento della fede cristiana autentica.

Il quarto elemento del cammino di fede è la preghiera.

Nel cammino di fede non si può procedere senza preghiera: quella di domanda e quella di adorazione, quella di lode e quella di pentimento.

Nella vicenda del cieco nato è evidenziata la preghiera di adorazione, nel suo gesto di prostrazione davanti a Gesù; siamo invitati a imitarlo anche in questo, oltre che nella sua fede chiara e decisa. 
